
La bimba trentina di 4 anni morta di malaria

DOPO LA MISERIA

PORTANO MALATTIE
Immigrati affetti da morbi letali diffondono infezioni. Basta che una zanzara punga prima

un malato e poi uno sano e quest'ultimo muore. Il governo se ne disinteressa e insiste con l'accoglienza

I verbali dello stupro di Rimini : «Violenza oltre ogni immaginazione e doppia penetrazione»
di PIETRO SENALDI

Questo è un articolo che Libero non
avrebbe mai voluto scrivere. Una bimba
di quattro anni, ricoverata in ospedale a
Trento per tutt'altre ragioni, è morta di
malaria, malattia scomparsa in Italia da
più di cinquant'anni, nel giro diventiquat-
tro ore. Sembra quasi certo che a trasmet-
tergliela siano stati due fratellini del Burki-
na Faso, Africa nera, figli di immigrati. I
piccoli erano tornati nel Paese d'origine
perle vacanze e li si sono ammalati. Rien-
trati in Italia, sono stati curati e grazie a
Dio ora stanno bene, ma la sfortuna - e
anche un po' di malasanità - ha fatto sì
che una zanzara pungesse nuovamente i
ragazzini infetti e poi la piccola italiana,
iniettandole la morte. Da qui il nostro tito-
lo, crudo ma fattuale: «Dopo la miseria,
portano le malattie».

Sicuramente verremo criticati per la sin-
tesi brutale dei fatti ma è altrettanto vero
che non siamo gli unici (...)
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Dopo la milo loseria
ci portano le malattie
La politica delle porte aperte presenta il conto: un giorno sono stupri e botte,
un altro giorno un contagio mortale. Più che generosi, noi italiani siamo fessi
::: segue dalla prima

PIETRO SENALDI

(...) ad aver fatto questa valutazione. An-
zi, siamo sicuri che la maggior parte la
pensi come noi. Saremo accusati di stru-
mentalizzare politicamente una disgra-
zia, ma non è così. Primo perché noi non
facciamo politica, secondo perché quan-
to accaduto ci sgomenta e quello che de-
scriviamo è semplicemente il nostro spa-
vento e la nostra preoccupazione per noi
stessi, visto che solo per un caso fortuna-
to non siamo protagonisti della vicenda,
e gli altri.

Sui giornali, in televisione, nelle discus-
sioni personali, emerge sempre il deside-
rio di noi italiani di aiutare il prossimo
senza badare troppo alle conseguenze
né curarsi più di tanto di come farlo né di
quanto questo sia possibile. Siamo un
popolo con il cuore in mano ma non con
la mano sul portafogli né tantomeno con
il cuore collegato alla testa. Infatti prefe-
riamo che il prossimo sia aiutato con i
soldi pubblici, nell'illusione, derivante
dal fatto che siamo tutti autarchici e vi-
viamo lo Stato come un estraneo più
straniero anche degli immigrati, che
non siano nostri. Così, a parte coloro
che hanno fatto dell'immigrazione un la-
voro, quando non un affare lucroso, o
chi suo malgrado vive in periferie disa-
giate a stretto contatto con gli immigrati,
ci beiamo del nostro buonismo e tiria-
mo dritto. Finché non arriva la realtà a
presentarci un conto salatissimo. Colpi-
sce a caso: uno stupro, un contagio mor-
tale, un pestaggio a sangue, ma può capi-
tare a tutti, non solo a chi sta male e non
può permettersi di vivere in centro.

Le vittime, una bambina, un'ottanten-
ne, una ragazza polacca, chiunque, pa-
gano anni di politica migratoria folle e
suicida. Abbiamo aperto le porte a tutti
con il risultato di non riuscire a controlla-

re nessuno. Perdiamo tempo a distingue-
re tra profughi e migranti economici co-
me se fuggire da una guerra fosse così di-
verso da scappare dalla fame più nera. Ci
impieghiamo inspiegabili mesi a capire se
un richiedente ha diritto all'asilo quando
la situazione politica del suo Stato di pro-
venienza, e quindi il suo diritto, dovrebbe
essere del tutto nota agli operatori del set-
tore; in caso di rifiuto, concediamo al non
avente diritto di fare appello e restare qui,
senza poter far nulla se non delinquere,
come ha fatto il congolese che ha stuprato
a Rimini la giovane turista polacca. Ovvio
che messi come siamo, e con le persone
che, fino a prima che il piano Minniti tam-
ponasse qualcosa, arrivavano a migliaia al
giorno, abbiamo importato una serie di
malattie che avevamo debellato da anni.
Lampedusa 2017 non è come Ellis Island
1890, quando gli immigrati venivano visi-
tati e se non erano in salute lasciati fuori
finché non guarivano. Non possiamo, e
non vogliamo, visitare chi arriva, anche
perché le rare volte che lo facciamo maga-
ri rischiamo di incappare in un giudice
che ci accusa di violare la privacy di chi
giunge illegalmente qui. Al solito, la legge
e i diritti valgono solo per noi e non per chi
manteniamo.

Da anni ci dicono che gli immigrati por-
teranno benessere e ci pagheranno le pen-
sioni, ma chi lo sostiene è il primo a non
crederlo, altrimenti non ci chiederebbe
contestualmente di alzare l'età pensiona-
bile per evitare il fallimento dell'Inps. Tut-
ta la narrazione sui benefici dell'immigra-
zione sta crollando pezzo dopo pezzo, ab-
battuta dalla realtà. L'uomo da millenni si

sposta per migliorare le proprie condizio-
ni di vita, quindi giocoforza chi arriva qui
sta peggio di noi. Il problema è che, sicco-
me anche noi non stiamo benissimo, sia-
mo pieni di debiti e siamo cronicamente
disorganizzati, con uno Stato incapace di
badare ad alcunché, l'immigrazione, anzi-
ché migliorare le vite di chi sbarca, peggio-
ra le nostre. L'effetto al momento, sia dal
punto di vista sociale sia della sicurezza, e
adesso scopriamo perfino della sanità, è
una regressione dell'Italia al livello dei Pae-
si di provenienza dei migranti, prima che
un miglioramento delle loro vite. Il costo
del lavoro è precipitato a livello immigrati,
il capitolo sicurezza soffre della mancata
integrazione degli extracomunitari, e non
è solo una questione di stupii, che comun-
que non sarebbe marginale, ora scopria-
mo che ci arrivano pure le malattie.

Il nostro Parlamento non ha ancora ap-
provato la legge sul suicidio assistito, mal-
grado la maggior parte degli italiani sia fa-
vorevole, ma procede a passi da gigante
sulla via del suicidio, non assistito, della
nazione. E non parliamo solo dello ius so-
li, su cui il governo vuol mettere la fiducia
e il Pd è disposto a perdere le prossime
elezioni, ma anche del fatto che spendia-
mo per un immigrato irregolare più di
quanto non spendiamo per un povero ita-
liano. Siamo fatti così, siamo buoni, ma
pure fessi. Forse ci converrebbe diventare
un po' più cattivi, onde evitare di trasfor-
marci in malvagi. Basterebbe fare come
fanno nel resto d'Europa.

Ci costa, non la amiamo, ma almeno
prendiamone esempio laddove ci potreb-
be essere utile.
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